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PREFAZIONE



 






  

  

    
N
  


  

    
ella
    produzione narrativa della scrittrice Rosemy Conoscenti
    l'attuale
    “1953; quarant'anni dopo” si colloca come la continuazione del
    romanzo “Angel” e, pertanto, della storia del personaggio di
    fantasia Angel in un ampio arco di tempo. La scrittrice
    racconta e
    racconta la storia di una precisa epoca e quella dei personaggi
    del
    romanzo senza incappare in quel rigore storico a cui devono
    attenersi
    gli storici, non i romanzieri. Eppure “1953; quarant'anni dopo”
    può vantare un valido ritratto storico del periodo compreso fra
    gli
    anni precedenti la prima guerra mondiale e il 1953.
  




  

    
Le
    vicende dei personaggi e della protagonista Angel sono
    verosimili.
    Pertanto, il romanzo si caratterizza come romanzo storico e
    come
    romanzo-verità.
  




  

    
Scritto
    con un linguaggio semplice e scorrevole tale da non appesantire
    o
    annoiare la lettura, fra digressioni e flashback l'intreccio
    narrativo è intrigante, fedele all'epoca in cui è ambientato il
    romanzo, per cui c'è un'interazione chiara fra fedeltà storica
    e
    trama.
  




  

    
Attraverso
    “1953; quarant'anni dopo”, l'autrice sembra invitarci a
    riflettere sulla gravità degli eventi bellici, che rompono
    argini
    psicologici e scompaginano gli equilibri  non solo geopolitici,
    sociali, culturali. La disgregazione degli equilibri coinvolge
    anche
    la vita di ciascuna persona, indipendentemente dall'età o dal
    credo
    religioso o dal ceto sociale.
  




  

    
Con
    un incipit in media res e con una certa dinamicità, la
    scrittrice
    costruisce stati d'animo e pensieri dei vari personaggi frutto
    della
    sua fantasia secondo il clima di ciascun periodo in cui si
    trovano a
    vivere. Alle sofferenze –  ferite e cicatrici –  causate dai
    due
    conflitti mondiali, che lunghe scie di sangue hanno lasciato,
    alla
    sudditanza psicologica degli scontri bellici l'autrice
    contrappone le
    storie personali di ciascun personaggio, che ha dovuto
    adattarsi per
    sopravvivere, anche grazie alla continuità sentimentale. Le
    esperienze dei personaggi, innanzitutto di Angel, trovano
    riscontro
    con la realtà traumatica di persone del passato, che sulla loro
    pelle hanno vissuto separazioni, lutti, ricerca di nascondigli
    e
    quant'altro la belligeranza ha provocato e causato. 
  





  

    
Soltanto
    il passato è testimone del modus vivendi della gente comune di
    una
    particolare epoca storica, ma è proprio mediante quel passato
    che
    possiamo aprire un varco sul presente gettando luce persino
    sull'attuale situazione bellica che sta interessando l'Europa e
    gli
    altri continenti.
  




  

    
Filo
    conduttore di “1953, quarant'anni dopo” è il sentimento.
    Sentimento che si presenta secondo varie sfaccettature e
    differenti
    prospettive, talvolta incastrato nel groviglio di sensazioni,
    limpide
    e caotiche allo stesso tempo, dei personaggi e in primis della
    protagonista Angel, che l'autrice ha vestito di più ruoli nel
    tempo,
    che l'ha vista crescere e autodeterminarsi con grande forza
    volitiva.
    In Angel – figlia, madre, infermiera, moglie, nonna, amante –
    il
    sentimento d'amore ha trovato ragione d'esistere nel connubio
    tra
    personalità della donna e tensione della passione amorosa, che
    non è
    soltanto tipica dell'amore romantico.
  




  

    
Ciò
    che le guerre non possono distruggere e annientare sono i
    ricordi e i
    sentimenti (in un cervello emotivo integro) che si rinnovano
    con
    forza irresistibile e travolgente oltre la dimensione
    temporale.
  




  

    
Vari
    e differenti sono gli spunti offerti dall'autrice per
    refutazioni o
    dissertazioni o argomentazioni su concetti di una certa
    rilevanza,
    come la discriminazione (riferimento alle leggi razziali) o il
    perdono. Riguardo quest'ultimo, nella narrazione qualche
    personaggio
    ha la capacità di guardare oltre e perdonare, non lasciando
    spazio a
    risentimenti e rancori ma permettendo all'amore di raggiungere
    l'obiettivo principale del suo esistere: vincere e compattare
    le
    unioni. 
  





  

    
Sembra
    affiorare velatamente una volontà della scrittrice di
    “accostare”
    amore e perdono all'aggressività e alla perdita di valori
    morali di
    un periodo storico dominato da due conflitti mondiali e da fasi
    di
    ricostruzioni concrete, non solo territoriali. 
  





  

    
Buona
    lettura.
  


  

                                                                   
     
                             







  

    
Elena
    Midolo
  






  

    
INTRODUZIONE
  




 









  
Il periodo del
  primo lockdown è stato davvero terribile per me che amo
  interagire
  con le persone e mi nutro di abbracci e sorrisi. Per mantenere ma
  anche costruire, almeno artificialmente, dei rapporti umani, ho
  ripreso in mano un vecchio romanzo che cominciai a scrivere
  appena
  tredicenne. Dopo qualche modifica qua e là, è stato pubblicato
  nel
  2021 con il titolo Angel. Accanto ad Angel, chiusi in una vecchia
  cartella di plastica bianca a righe, c'erano tanti fogli, quasi
  illeggibili, battuti a macchina, una ormai obsoleta Olivetti 32.
  





  
Durante le
  notti insonni correggevo e arricchivo quelle pagine scritte di
  getto
  grazie alla galoppante fantasia dei miei giovani anni. A poco a
  poco
  il racconto, che è il seguito di Angel, riprendeva vita e vigore:
  i
  personaggi vivevano le loro storie, i loro drammi e le loro gioie
  attraverso gli anni e la storia. E' stato un lavoro duro ma ricco
  di
  soddisfazioni. 





  
Ciò che da
  ragazzina sognavo, scrivendo a volte di nascosto tra i banchi di
  scuola, diveniva reale mentre la penna scorreva veloce su bianchi
  fogli. 





  
Scrivere è la
  forma più alta di libertà, è la forma visiva dei sogni e io amo
  scrivere. Il cavallo alato della fantasia porta la mente e il
  cuore a
  vivere davvero le storie che si raccontano e io amo raccontare.
  Sono
  stati giorni e notti di lavoro, di scrittura, prima a mano, poi
  battuta non più sull' obsoleta Olivetti ma su una moderna
  tastiera
  di un computer ultimo modello. 







  
Rosemy
  Conoscenti
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E
  


  

    
ra
    una bella mattina quel giovedì trenta aprile, quarant'anni dopo
    gli
    avvenimenti raccontati nel primo libro. Angel se ne stava
    seduta
    sulla solita panchina del parco di Allerton immersa nei suoi
    pensieri. Com'è frequente nel mese di aprile, il sole splendeva
    dopo
    l'alta percentuale di cielo nuvoloso della prima metà del mese.
    Il
    vecchio gazebo era stato rimodernato, così come un po' tutta la
    città dopo i disastri provocati dalle guerre passate. Anche
    l'orchestra si era ingrandita nei suoi elementi e, di sicuro, i
    
  


  
“


  

    
fiati
  


  
”


  

    

    erano migliorati sia nell'intonazione che nell'andare a tempo.
    Un via
    vai di persone passeggiava lungo i viali odorosi di fiori e i
    bambini
    giocavano sotto gli occhi attenti delle baby-sitter, tra
    l'altro
    impegnate in chiacchiericci. Angel osservava, i suoi occhi
    avevano
    perso la brillantezza di un tempo e ora portava capelli corti
    senza
    più coprirli con cappellini. Da tempo aveva abbondonato l'idea,
    che
    ora le pareva folle, di pubblicare il suo racconto cominciato
    quel
    lontano giorno a bordo della Great Queen. Tuttavia, continuava
    a
    tenere una specie di resoconto delle sue giornate in quello che
    chiamava semplicemente diario. Abitava ancora nella grande
    villa di
    famiglia, il padre aveva perso la vita durante la Prima guerra
    mondiale e sua madre viveva con lei. Il grande pioppo era
    sopravvissuto alle intemperie del tempo e alle nefandezze degli
    uomini e la vecchia auto del padre era stata sostituita da una
    più
    moderna Austin Martin A 70 Hamphire di colore grigio, una
    splendida
    berlina a quattro porte con un motore a quattro cilindri in
    linea con
    una potenza di sessantasette cavalli, la cui produzione era
    terminata
    solo tre anni prima. Il povero Napoleone, il gatto di famiglia,
    che
    tra l'altro non era più tornato in campagna, era ormai morto di
    vecchiaia e nè Angel nè sua madre avevano avuto il coraggio di
    sostituirlo. La vecchia e cara Justine era andata in pensione
    da più
    di dieci anni godendosi il meritato riposo nell'appartamento
    acquistato in città con i soldi guadagnati dai Maxell, al suo
    posto
    era stata assunta una giovane del Galles, una certa Sandy
    Evans,
    figlia di un minatore di Cardiff, scesa in Inghilterra facendo
    tappa
    prima a Londra e in seguito a Liverpool, in cerca di una vita e
    di un
    lavoro migliori. Ragazza di poche pretese, amava il suo lavoro
    ed era
    anche un'ottima cuoca. Nelle ore di libertà frequentava, già
    all'epoca della sua assunzione, un ragazzo di colore, marinaio
    a
    bordo di navi mercantili, originario dell'America del sud;
    relazione
    non facile vista la diversità della razza e le prolungate
    assenze di
    lui a causa del lavoro, ma avevano perseverato e ora
    progettavano di
    sposarsi. Bernardo Gutierrez era nato a Buenos Aires, in
    Argentina,
    ed era emigrato dal suo paese per trovare fortuna e un lavoro
    soddisfacente. Non gli piaceva per niente fare il gaucho
    guidando le
    mandrie nella pampa e, del resto, non era molto abile, cosa che
    invece caratterizzava un vero gaucho, sia nel cavalcare cavalli
    creoli che nel lancio delle bolas, strumenti usati per
    immobilizzare
    le zampe anteriori delle bestie da catturare.
  




  

    
La
    temperatura era mite e la gente, finalmente libera e in pace
    ormai da
    otto anni, pareva vivere una nuova giovinezza. Tante cose erano
    cambiate e tutte in meglio o almeno così pareva: le linee
    tranviarie
    e quelle ferroviarie, le auto e perfino i telefoni avevano
    avuto
    un'escalation, la moda e le nuove tecnologie segnavano una
    nuova
    epoca e gli uomini, quelli potenti, parevano avere recepito la
    lezione della storia passata ed essersi finalmente convertiti
    alla
    pace e alla tolleranza. Liverpool era in continua espansione e
    ciò
    aveva fatto della città uno degli obbiettivi principali per i
    flussi
    migratori dell'Europa continentale, il suo porto era divenuto
    quello
    principale per i collegamenti con gli Stati Uniti; nel 1930
    contava
    già più di ottocentocinquantamila abitanti con un'alta
    percentuale
    di stranieri provenienti da tutto il mondo, e il fatto che
    numerosi
    abitanti del Galles vi si fossero trasferiti fece meritare alla
    città
    il nome di capitale del Galles del nord.
  




  

    
Ora
    si respirava serenità e la vita scorreva tranquilla: una
    passeggiata
    in Allerton road o una visita al museo, la messa in cattedrale
    o una
    recita all'Empire, famoso teatro che vide la luce nel 1894, o
    le
    compere nei grandi negozi sovraccarichi di merci e tessuti di
    ogni
    foggia e origine. Ben tre re si erano avvicendati nel periodo
    di anni
    dal 1910 al 1952 e, dal sei febbraio, era salita al trono
    Elisabetta
    II. Figlia di Giorgio VI, la cui salute, già esacerbata dal
    fumo e
    dallo stress della guerra, fu minata ulteriormente dal cancro.
    Dopo
    la sua morte, Elisabetta, che nel 1947 aveva sposato il
    principe
    Filippo duca di Edimburgo, suo lontano cugino, venne incoronata
    a
    Westminster Abbey con una fastosa cerimonia dando così
    l'impressione
    dell'avvio di una nuova era 
  


  
“


  

    
elisabettiana
  


  
”,


  

    

    un periodo cioè di pace e prosperità, di benessere e di cultura
    e
    di nuove scoperte.
  




  

    
Angel
    rifletteva su tutto questo seduta là, sulla sua panchina, in
    quel
    parco che tanto amava, silenziosa e assorta. 
  




– 

  

    
Nonna,
    mi compri il gelato?
  




  

    
La
    piccola Charlotte le stava sorridendo con quegli occhi verde
    mare e
    quei riccioli tanto chiari e fluenti che la evidenziavano
    rispetto ad
    altri bambini. Lei la guardò con estasi e infinita tenerezza. 
    
  


  

    

      
Dio
      come è bella e quanto mi somiglia,
    
  


  

    

    pensò, la prese sulle ginocchia e, accarezzandole i capelli, le
    promise il gelato dopo una passeggiata fino alla
    fontana.
  




  

    
Charlotte
    era l'unica figlia di Emma, la sua 
  


  
“


  

    
bambina
  


  
”


  

    

    nata nel maggio di quel lontano 1914. 
  





  

    
S'incamminarono,
    mano nella mano, e la mente di Angel tornò al suo viaggio di
    ritorno
    dal Brasile mentre un leggero vento primaverile faceva
    ondeggiare le
    gonne, e lei avvertì un brivido lungo la schiena ripensando
    alle
    ultime parole del suo manoscritto, 
  


  
“


  

    
ora
    voglio restare sola
  


  
”,
  


  

    
e
    convenne che non sempre ciò che si vuole corrisponde alla
    realtà. 
  





  

    
Pochi
    giorni dopo il suo rientro a casa, aveva cominciato a sentirsi
    poco
    bene. Avvertiva nausea e frequenti mal di schiena che lei
    attribuiva
    alle fatiche del viaggio o a qualcosa che avrebbe potuto aver
    mangiato o allo stress. Greta, sua madre, invece aveva capito
    subito.
    Quel pallore mattutino e quella strana espressione nello
    sguardo di
    sua figlia altro non erano dovuti che a una gravidanza, del
    resto
    anche a lei era successo la stessa cosa. La visita dal medico
    confermò la diagnosi, accettata in modo tranquillo da Greta e
    tutto
    sommato anche da Angel; per Richard fu un'altra cosa. Lui, uomo
    onesto, stimato avvocato di nobile lignaggio, cosa aveva fatto
    di
    male per meritare un simile affronto, quell'imbarazzante
    situazione?
    Tuttavia, il suo turbamento riguardo alla gravidanza della
    figlia fu
    presto soppiantato da un timore ben più grave. In quell'anno,
    1914,
    nulla e nessuno avrebbe potuto evitare la guerra:
    l'entusiastico
    sviluppo delle industrie, ormai alla portata di tutte le
    nazioni
    europee, aveva riempito gli arsenali di armi potenti e le
    flotte
    militari erano sempre più agguerrite. La Germania era in forte
    espansione e ciò preoccupava non poco l'Inghilterra e la
    Francia
    intenzionate a bloccarla in qualche modo, tra l'altro la
    Francia
    voleva riavere indietro l'Alsazia e la Lorena tolte al suo
    dominio
    durante il conflitto franco-prussiano del 1870. Altre nazioni,
    tra
    cui la Russia, ponevano la speranza di risolvere i gravi
    problemi
    economici e finanziari in una politica estera sempre più
    aggressiva
    ed espansionistica. E lui, Richard Maxell, non avrebbe certo
    potuto
    esimersi dal servire la Patria e il re nell'eventualità in cui
    l'Inghilterra sarebbe entrata in guerra, anzi, sarebbe andato
    in
    prima linea a difesa dei valori e dei principi della sua
    nazione.
  




  

    
La
    dolcezza di Greta e l'incapacità di reazione da parte di Angel
    avevano fatto il resto. In barba ai principi e alle dicerie dei
    benpensanti, l'avvocato aveva accettato la nuova situazione e,
    in
    fondo, l'idea di diventare nonno non gli dispiaceva. La
    gravidanza fu
    tutto sommato tollerabile, le nausee e i dolori erano scomparsi
    al
    quinto mese e tutto procedeva a meraviglia. Spesso Angel si era
    domandata di chi fosse quel figlio che le cresceva in grembo,
    visto
    che i tempi potevano coincidere sia con la relazione con
    Anthony giù
    alla fazenda, sia con gli incontri intimi intrattenuti con Mark
    sulla
    nave al tempo del ritorno. Tuttavia non era un assillo: quel
    bimbo
    era suo, era frutto del suo grembo, la cosa più bella che uno
    dei
    due amanti avesse potuto lasciare in ricordo.
  



– 

  

    
Nonna,
    ora posso prendere il gelato? 
  


  
–
   L


  

    
a
    supplica di Charlotte la intenerì, le strinse più forte la
    piccola
    mano e s'incamminò con lei verso Allerton road. Dove anni prima
    c'era il negozio della signora Brown era sorta una gelateria
    con
    tanto di tavoli all'aperto e ogni varietà di gusti per gelato.
    Angel
    sentenziò nella sua mente che fosse stata davvero una bella
    invenzione quella del gelato. Introdotto in Europa da
    Alessandro
    Magno (356-353 a.C.) dopo l'abbandono della produzione
    dell’Impero
    Romano, fu nuovamente introdotto dagli arabi con il nome di
    sorbetto.
    Durante il medioevo ebbe un ulteriore slancio con nuovi metodi
    di
    fabbricazione e l'impiego di macchine per il raffreddamento. Il
    navigatore Marco Polo, di ritorno dalla Cina, portò in Italia
    ricette a base di miscele ghiacciate di acqua o latte e frutta.
    Il
    gelato, considerato in principio esclusiva dei ricchi, dato il
    costo
    di preservazione del ghiaccio durante i mesi estivi, deve la
    sua
    espansione in Europa alla città di Firenze dove, nel XVI
    secolo, la
    contessa Caterina de' Medici indisse un concorso di ricette. Il
    concorso fu vinto da un certo Ruggeri che presentò proprio una
    ricetta di sorbetto. Essendo stato molto apprezzato dalla
    corte,
    Caterina optò di portare con sé Ruggeri in Francia. Nel
    frattempo
    la ricetta originale venne impreziosita con l'aggiunta di uova
    da un
    altro italiano, Bernando Buontallenti, il quale pare inventò
    anche
    una macchina per la produzione dello stesso. Avendo Caterina
    sposato
    Carlo I d'Inghilterra nel 1630, il gelato divenne di uso comune
    anche
    presso la corte inglese. Ma la vera e perfetta miscela per il
    gelato
    fu creata da Francesco Procopio dei Coltelli nel 1686. Era un
    cuoco
    siciliano che viveva a Parigi, dove aprì anche la caffetteria
    
  


  
“


  

    
Café
    Le Procope
  


  
”,


  

    

    la più antica forse anche d'Europa e frequentata da famosi
    artisti e
    politici. Il primo chiosco di gelati a Londra fu aperto nel
    1851 da
    un emigrato svizzero, certo Carlo Gatti e nel 1902 furono
    brevettate
    le macchine per la fabbricazione di cialde da gelato ideate da
    italiani.
  




  

    
Angel
    sorrise ricordando la povera signora Brown, il suo modo così
    garbato
    di consegnarle la busta della spesa. Dio quante cose erano
    cambiate e
    quanta vita era passata in Allerton road e quanta ancora ne
    sarebbe
    passata! E quanto era cambiata lei, la piccola Angel dagli
    occhi
    sognanti e dai lunghi capelli. Si specchiò alla vetrina,
    Charlotte
    corse dentro la gelateria con la foga birichina dei suoi anni
    e,
    alzandosi sulla punta dei piedi, chiese un gelato alla crema.
    Entrò
    anche Angel chiedendo di poter telefonare, compose il numero
    del
    centralino e si fece mettere in comunicazione con l'abitazione
    della
    madre: 
  




– 

  

    
Pronto,
    mamma, rientriamo tra una mezzoretta... 
  


  
È
  


  

    
già
    tornata Emma?
  




  

    
Emma,
    al contrario di Angel, sua madre, aveva studiato e ora
    insegnava
    letteratura inglese alle scuole superiori di Liverpool. Era una
    ragazza semplice e bellissima, con i piedi ben piantati a
    terra.
    Tutto si poteva dire di lei tranne che fosse una sognatrice e,
    nel
    sottolineare questo aspetto, Angel si adombrava. No, non era
    come
    lei, lei non amava 
  


  
“


  

    
Alice
    nel paese delle meraviglie
  


  
”


  

    
,
    anzi, quel racconto con uno strano gatto, un bianco coniglio,
    carte
    impazzite e il cappellaio matto la spaventava e mai l'avrebbe
    letto
    alla piccola Charlotte. Angel pensò che in questo somigliava
    molto a
    Mark... ma anche ad Anthony. Non si poteva certo dire che
    fossero dei
    sognatori, piuttosto entrambi vivevano di realtà e di
    concretezza.
    Forse Mark sarebbe cambiato... se solo lei lo avesse voluto. Ma
    non
    era stato così almeno per un po' di tempo? Se ne rammaricava?
    Forse,
    ma era comunque inutile ormai e, anche se lei gli avesse
    concesso una
    nuova opportunità, il destino non sarebbe stato dalla sua parte
    e il
    tempo sarebbe mancato...
  




  

    
Prese
    anche lei un gelato alla crema e poi, mano nella mano, nonna e
    nipote
    si avviarono verso casa. Anche il chiosco di fiori della
    signora
    Ferst non esisteva più!
  




  

    
Sandy
    aprì la porta, prese Charlotte sotto le ascelle e la fece
    girare
    ridendo con lei, Angel si tolse il soprabito color nocciola e
    chiese
    della madre. 
  




– 

  
È
  di


  

    

    là, in salotto, sta leggendo 
  


  
–


  

    

    rispose Sandy. Angel entrò e restò a osservare la madre seduta
    in
    poltrona, appisolata. Era ormai vecchia e i suoi capelli erano
    bianchi come neve. Si addormentava spesso leggendo un libro. Si
    sentì
    avvolta dalla tenerezza: quante volte quella donna le aveva
    rimboccato le coperte e quante volte l'aveva consolata! Ora
    spettava
    a lei accudirla, amarla e proteggerla: 
  




– 

  

    
Mamma...
    
  


  
–


  

    

    le sussurrò togliendole il libro dalle mani 
  


  
–


  

    

    siamo tornate. 
  





  

    
Greta
    aprì gli occhi e le sorrise accarezzandole la guancia
    destra:
  



– 

  

    
Siete
    state puntuali, bambine mie, vi siete divertite?
  




  

    
Stava
    per risponderle quando vide Emma scendere le grandi scale: era
    davvero bellissima con quella gonna a matita, nera, stretta in
    vita
    secondo i dettami della moda e lunga fin sotto le ginocchia e
    quella
    camicetta in raso bianco e quelle scarpe nere con tacco a
    spillo.
  




  

    
Emma
    Maxell abitava in uno splendido attico a Matthew street, la più
    famosa via di Liverpool, bellissima città per fascino ed
    eleganza,
    per la sua storia e l'architettura dei suoi edifici con i
    colori
    tendenti al grigio. Aveva sposato un docente di fisica
    dell'università di Londra che, dopo il matrimonio, aveva
    ottenuto il
    trasferimento di cattedra. Si erano conosciuti a Londra durante
    un
    concerto alla Royal Opera House tenuto dall'orchestra
    filarmonica,
    erano entrambi amanti della buona musica e del teatro. La
    scintilla
    tra loro era scoppiata subito e solo dopo un anno si erano
    fidanzati
    ufficialmente. La loro storia sarebbe continuata tra alti e
    bassi per
    qualche anno fino a sfociare poi nel matrimonio, a coronamento
    del
    quale era nata la loro figlia. Emma andava spesso in visita
    dalla
    vecchia nonna e dalla madre che si prendeva cura di Charlotte,
    specialmente quando lei era occupata nelle lezioni a scuola:
    
  




– 

  

    
Mamma,
    tutto bene? 
  


  
–


  

    

    Domandò riferendosi alla nonna.
  



– 

  

    
Sì,
    cara, si era solo addormentata come al solito. 
  


  
–
  


  

    
C'era
    nella sua voce un'infinita tenerezza: 
  


  
–


  

    

    Dai, mamma, alzati, andiamo di sopra, così ti stendi un po' sul
    letto e ti riposi. Più tardi scenderai per il pranzo,
    d’accordo?
  




  

    
Greta
    si lasciò guidare pensando quanto fosse cara la sua 
  


  
“


  

    
bambina
  


  
”


  

    

    e, sorretta proprio dalla figlia, raggiunse la sua stanza.
    Angel
    sapeva che la sua cara mamma, ormai ottantenne, cominciava ad
    avere
    problemi di memoria, dimenticando persino il proprio nome ogni
    tanto.
    Da quando Richard era morto a causa della grande guerra, non
    era
    stata più la stessa.
  



 








                    
                    
                

                
            

            
        








